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INTRODUZIONE:

Tradizionalmente le malattie del rene vengono classificate in relazione alla componente morfologica colpita: glomeruli, tubuli, interstizio e vasi sanguigni. 
Questo tipo di approccio risulta utile nella diagnosi precoce di malattie, in quanto le manifestazioni di ciascuna componente tendono a rimanere distinte ed inoltre alcune di queste sembrano essere più vulnerabili a forme specifiche di danno renale. 
L’interdipendenza anatomica delle varie unità funzionali del rene, implica che il danno di una di esse si ripercuota secondariamente sulle altre, soprattutto quando insorgono manifestazioni correlate all’elevato potere patogeno dell’agente causale. Ciò equivale a dire che la malattia glomerulare può condurre ad alterazioni dei tubuli renali così come i glomeruli possono soffrire di un danno secondario rispetto a malattie tubulari o pielonefrite.

· Quando il danno renale è notevole, indipendentemente dall’eziologia, il risultato finale può portare a insufficienza renale con atrofia e sclerosi. 
· Mentre nel bovino adulto i processi flogistici non purulenti renali sono reperti di facile riscontro, negli ovi-caprini risultano di più difficile evidenziazione, tanto che anche la letteratura a riguardo è piuttosto scarna di notizie (1).

· Il processo flogistico comporta la comparsa di fenomeni alterativi e regressivi delle cellule endoteliali delle arteriole e dei capillari e circoscritti processi emorragici.

Dalla bibliografia consultata il problema delle nefropatie ovine e caprine, a parte un contributo monografico di Popoff (2) che descrive le alterazioni renali riscontrate nelle pecore, risulta poco affrontata e relativamente povera di contributi e studi statistici (3, 4, 5, 6).
La nostra indagine, condotta in collaborazione con 4 mattatoi della provincia di Bari, ha lo scopo di offrire un supporto nell’approfondimento di tali patologie, comprese le nefropatie a sfondo immunologico e flogistico, analizzando in modo sistematico le principali modificazioni alterative dell’apparato urinario. 
Nel corso degli anni 2005-2006 abbiamo osservato 610 campioni renali sia presso il mattatoio dopo la visita post mortem del veterinario ufficiale, sia presso la sala necroscopica della Facoltà di Medicina Veterinaria di Bari.
MATERIALI E METODI
Le indagini sono state condotte su 566 reni di ovini e 44 di caprini, tutti provenienti da allevamenti della provincia di Bari.
I suddetti campioni sono stati suddivisi in 252 agnelli e 24 capretti; 314 pecore e 20 capre al fine di stabilire l’evoluzione dei diversi quadri anatomo patologici nel corso della carriera produttiva di questi animali. 
Il campionamento del tessuto renale è stato effettuato sia su reni che presentavano alterazioni macroscopiche sia su reni che, alla visita ispettiva post mortem presso il mattatoio apparivano nella norma. Dopo meticoloso esame macroscopico i campioni sono stati sottoposti ad esami istologici ed istochimici ove necessari.
(i) Il veterinario ispettore ha effettuato l’esame ispettivo sull’intera carcassa come da regolamento, eseguendo un esame visivo, di palpazione e l’incisione. Gli organi target (rene e linfonodi renali) sono stati prelevati al termine dell’esame ispettivo per effettuare ulteriori approfondimenti nella sala necroscopica della Facoltà di Medicina Veterinaria di Bari.

(ii) Il prelievo per l’indagine istologica è stato effettuato in prossimità delle lesioni macroscopiche più rappresentative ed ogni lesione è stata valutata con doppio prelievo. Tutti i prelievi sono stati fissati in formalina tamponata al 4% ed inclusi in paraffina. Sezioni di 4μ sono state effettuate con microtomo a slitta e colorate con Ematossilina Eosina.

(iii) Dopo aver esaminato i preparati con colorazione di Ematossilina Eosina nei casi con lesioni di difficile interpretazione sono state effettuate colorazioni specifiche: Van-Gieson, Masson, Warthin-Starry, P.A.S e Rosso Congo.

RISULTATI E CONCLUSIONI
Le lesioni più rappresentative si sono riscontrate a carico dei campioni provenienti dagli ovini e dai caprini adulti. Abbiamo pertanto potuto descrivere fatti degenerativi, iperemia passiva, emorragie e lesioni infiammatorie (fig. 1).
In corso di flogosi  allo scapsulamento si rinvenivano strie biancastre o bianco-giallastre e noduli di colorito bianco-grigiastro leggermente protrudenti in superficie che conferivano al rene aspetto e colore variegato simile al rene a macchie bianche dei bovini (fig. 2).
· In alcuni soggetti abbiamo potuto descrivere le tipiche modificazioni del rene grinzo vista la comparsa di focolai tendenti ad infossarsi sulla superficie del parenchima (fig. 3).

· L’esame istologico, ha messo in luce lesioni riferibili a nefriti tubulo-interstiziali anche in quegli animali, specie agnelli e capretti, che macroscopicamente non mostravano alcun segno di  alterazione.

· L’aspetto tipico della lesione era rappresentato da accumuli  linfocitari, soprattutto nelle zone profonde della corticale, tra i tubuli ed in sede perivasale (fig. 4).

· Con l’evolversi del processo infiammatorio l’infiltrato tende ad estendersi interessando l’interstizio glomerulare con presenza di essudato sieroso, emorragico e linfocitario (fig. 5). In questo contesto  compaiono anche plasmacellule e fibroblasti. Tali aspetti sono associati ad alterazioni regressive dei tubuli che vanno incontro a fenomeni di atrofia da compressione. La struttura del parenchima renale tendeva in maniera graduale ad acquistare degli aspetti molto peculiari legati alla presenza di focolai infiltrativi che macroscopicamente corrispondevano, solo in qualche campione, a strie radiali che dalla corticale giungevano verso la midollare fino ad invaderla completamente. 

· In questi ultimi tutta la struttura renale risultava colpita da gravi fenomeni alterativi che portavano ad un completo scompaginamento dell’organo (fig. 6). Tutto il parenchima renale, compresi glomeruli e tubuli di ogni ordine, esibivano chiari segni di sofferenza che sfociavano in veri e propri fatti atrofici con diffusa sclerosi del parenchima (fig. 7).

· A carico dei vasi arteriosi di medio e piccolo calibro era possibile osservare alterazioni sclerotiche che tendevano a ridurre il lume vasale (fig. 8) e in qualche caso conducevano ad una vera e propria  necrosi ischemica.

· Progressivamente il processo flogistico interstiziale  coinvolgeva le strutture circostanti anche se spesso i singoli focolai tendevano a rimanere isolati conservando una propria fisionomia finalizzata alla formazione di centri sclerotici.

· Contestualmente al processo infiammatorio, comparivano delle fibre precollagene argentofile e successivamente fibre collagene che conferivano aspetto sclerotico alla lesione e la tipica  organizzazione in tessuto connettivo.

· La colorazione di Warthin-Starry è stata utilizzata per la ricerca della Leptospira spp. in tutti  quei preparati che mostravano una flogosi cronica (67 campioni).

· Le lesioni  istologiche principali si caratterizzavano per un’intensa reattività connettivale accompagnata da atrofia tubulare e rari infiltrati linfocitari o dall’ accumulo perivascolare ed intertubulare di linfociti. Sono risultati positivi alla Leptospira spp. 4 campioni su 67 i quali istologicamente presentavano agglomerati batterici sia nel lume dei tubuli contorti prossimali che in quello dei tubuli contorti distali (fig. 9). 

· Il 35,14% dei soggetti più giovani (97/276) dei reni esaminati erano compromessi da flogosi limitata a piccoli focolai e solo in 15 campioni la flogosi risultava più estesa, quindi le lesioni appaiono più come processi flogistici isolati o in via di risoluzione, che come processi in progressivo sviluppo. 

· Il 30,53% dei soggetti adulti (102/334) presentavano flogosi tubulo-interstiziale che coinvolgeva entrambe i reni. Gli aspetti microscopici non differivano molto da quanto visto negli animali giovani, nei quali l’essudato disposto attorno ai glomeruli ed ai tubuli in degenerazione era costituito da linfociti, istiociti, plasmacellule e fibroblasti. La presenza di questi ultimi era in dipendenza del momento evolutivo della lesione, che cronicizzando sfociava in proliferazione sclerotica.

· La nostra indagine pur non chiarendo l’eziologia delle lesioni fatta eccezioni di 4 campioni positivi alla reazione di Warthin-Starry, consente di affermare che la nefrite tubulo-interstiziale nei piccoli ruminanti può essere considerata come una patologia evolutiva capace di provocare nelle forme più gravi, specie nei soggetti stabulati ed in cattive condizioni igieniche, cambiamenti morfo-strutturali e chiari segni di sofferenza delle strutture renali.
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